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Lectio della domenica 9 febbraio 2025 

 
Domenica della Quinta Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 15, 1 - 11 
               Luca 5. 1 - 11 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, tre volte santo, che hai scelto gli annunciatori della tua parola tra uomini dalle labbra 
impure, purifica i nostri cuori con il fuoco della tua parola e perdona i nostri peccati con la dolcezza 
del tuo amore, così che come discepoli seguiamo Gesù, nostro Maestro e Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 15, 1 - 11 
Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate 
creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo 
morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo 
le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli 
in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a 
Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io 
infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho 
perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me 
non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 
Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
 

3) Commento 1  su 1 Lettera ai Corinzi 15, 1 - 11 
● La liturgia salta il capitolo 14 di 1Corinti nel quale si ribadisce l'importanza dei carismi in base 
all'utilità che essi hanno per la comunità. Leggiamo invece il capitolo 15 che parla della 
resurrezione di Cristo e di tutti i morti. Purtroppo quest'anno il Tempo Ordinario prima di 
Quaresima è molto breve e del capitolo 15 potremo leggere solo questa introduzione in cui Paolo 
da i fondamenti di tutta la sua trattazione. 
Poiché vi erano pareri contrastanti riguardo la sorte di coloro che erano già morti e la loro 
partecipazione alla salvezza di Cristo, Paolo parte da un dato comune tra lui e i credenti di Corinto: 
il Vangelo di Cristo, il fondamento della fede. 
 
● 1 Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi 
Paolo inizia il confronto con i Corinti ponendo subito tra sé e loro la realtà del Vangelo. È ciò che 
unisce in una comune adesione l'apostolo e la sua comunità. Ma, ancor più profondamente è ciò 
che caratterizza la fede di entrambe, il fondamento di qualsiasi discorso sulla risurrezione dei 
morti. Questo è il Vangelo che Paolo ha annunciato ai Corinti. Costoro lo hanno accolto e in esso 
si sono rafforzati nella fede. 
 
● 2 e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate 
creduto invano! 
Questo Vangelo porta alla salvezza, purché non venga manipolato, piegato a interpretazioni di 
parte. Per preservarlo nella sua genuinità è stato formulato in modo rigoroso e immutabile. Non si 
tratta certo di imbalsamare la Parola di Dio, anzi è in gioco la viva realtà del Vangelo accolta con 
fede, espressa con parole, oggetto di confessione e di predicazione. 
 
● 3 A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i 
nostri peccati secondo le Scritture 
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Paolo ci tiene a sottolineare di non aver inventato lui questo Vangelo, ma di averlo ricevuto dalla 
tradizione apostolica e di averlo custodito con fedeltà. In questo versetto comincia una professione 
di fede molto arcaica che condensa in poche righe il messaggio di salvezza. Con tutta probabilità 
tale professione di fede è stata formulata dalla comunità di Antiochia e risale agli anni quaranta. 
 
● Si articola in quattro brevi frasi, di cui due sono più importanti e vengono specificate da quelle 
secondarie. La prima, importante la troviamo in questo versetto  
3: Si articola in quattro brevi frasi, di cui due sono più importanti e vengono specificate da quelle 
secondarie. La prima, importante la troviamo in questo versetto.  
Cristo morì per i nostri peccati secondo la Scritture. La morte e la risurrezione di Cristo hanno un 
profondo significato nella storia della salvezza intessuta da Dio con l'umanità. Infatti è morto per i 
nostri peccati, questo sottolinea il valore salvifico della morte di Gesù. In forza della morte di Cristo 
i credenti ottengono il perdono e la riconciliazione. Secondo le Scritture: gli eventi della morte e 
risurrezione non sono casuali, ma rientrano nel progetto divino salvifico preannunziato dai profeti. 
 
● 4 e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e 
quindi ai Dodici. 
La specificazione e che fu sepolto intende sottolineare la realtà della morte. La sepoltura 
costituisce il sigillo posto sulla fine irrimediabile del crocifisso. La seconda affermazione importante 
è quella della resurrezione, con il dato tradizionale del terzo giorno. Segue il richiamo alle 
apparizioni a Cefa, cioè a Pietro e ai Dodici, che introduce nell'avvenimento che è più importante 
nella testimonianza apostolica. La risurrezione di Gesù diventa realtà storica soltanto nelle 
esperienze dei testimoni. Il risorto si è fatto presente con la sua gloria nella vita di questi uomini. 
Come tale diviene oggetto di predicazione e di adesione di fede. 
 
● 6 In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive 
ancora, mentre alcuni sono morti. 7 Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8 Ultimo 
fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 
Alle apparizioni a Pietro e ai Dodici, testimoniate anche altrove nel NT, egli fa seguire un elenco di 
altri beneficiari: cinquecento fratelli, e a Giacomo. Giacomo, detto anche fratello del Signore, era 
uno dei capi della comunità cristiana di Gerusalemme. Di lui si parla in Gal 1,19. Delle apparizioni 
a questi personaggi non sappiamo niente. Poi è apparso agli apostoli e infine anche a Paolo 
stesso. Non abbiamo racconti di apparizioni di Gesù a Paolo, se non di quella sulla strada di 
Damasco. Egli classifica la sua esperienza come l'ultima e parla di sé come di un feto abortito. Era 
un'espressione alquanto ingiuriosa e può darsi sia stata usata nei suoi riguardi dai suoi avversari. 
 
● 9 Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo 
perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10 Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua 
grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che 
è con me. 
Paolo continua a parlare di se stesso, ritenendosi degno di quella espressione ingiuriosa, in quanto 
ex persecutore della Chiesa di Dio. Il fatto di essere ora apostolo è pura grazia. Nessun merito da 
parte sua. Per questo si pone all'ultimo posto nella graduatoria degli apostoli. Però il suo lavoro di 
missionario impegnato nella predicazione lo pone al di sopra di tutti gli altri apostoli. La grazia di 
Dio non è stata inefficace in lui. Quindi Paolo gioca sull'antitesi tra ciò che egli è per natura e ciò 
che è diventato per grazia. Egli al tempo stesso si umilia e si innalza. 
 
● 11 Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
Con la presentazione di se stesso e del suo posto all'interno del gruppo degli apostoli termina 
dunque questa introduzione al discorso sulla resurrezione. Egli ha posto in chiaro l'autorità della 
sua parola, pur essendo l'ultimo fa comunque parte degli apostoli. Ha ricordato anche le linee 
essenziali del vangelo da lui annunciato e che i Corinti hanno accolto. Un vangelo che non si è 
inventato da solo, ma che a sua volta ha ricevuto e trasmesso in modo fedele. In quest'ultima frase 
si nota il plurale: sia io che loro predichiamo. Quindi non c'è modo di mettere in dubbio la veridicità 
delle sue parole. 
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● Per grazia di Dio sono quello che sono e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi ho faticato 

più di tutti loro, non io però ma la grazia di Dio che è in me. (1 Cor 15,10) - Come vivere questa 
Parola? 
Interessante e ardito questo modo in cui il grande Apostolo Paolo parla di sé. La sua è una 
espressione forte, lontanissima da certe dichiarazioni di falsa umiltà in cui il cristiano di nome (non 
di fatto) asserisce di essere peggio di niente. 
Qui l'umiltà è verità. 
Signore, rendimi umile nel cuore come Paolo. Se c'è qualcosa di bello di buono, di utile agli altri, 
non voglio negarlo; rendimi però verace e trasparente; sì, quel che di positivo c'è in me è tuo 
continuo dono. Che io non me ne appropri ma lodi e ringrazi il Signore, servendomene per 
migliorare me e fare del bene al mio prossimo. 
Ecco la voce del fondatore della Comunità di Taizé (Frère Roger di Taizé): Essere se stessi 
secondo il Vangelo è scavare a fondo fino a scoprire il dono insostituibile che esiste in ogni essere. 
Grazie a quel dono specifico, che non coincide col dono di nessun altro, l'uomo si realizza in Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 5, 1 - 11 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando 
presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e 
lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. 
Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il 
largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la 
notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una 
quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni 
dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche f ino a 
farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti 
quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di 
Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai 
pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 5, 1 - 11 
● Prima di essere la pietra su cui Cristo avrebbe fondato la sua Chiesa, Pietro-Simone è stato colui 
che ha percorso per intero il cammino pieno di passione impulsiva ed insieme di incertezze verso il 
suo Signore. Egli è stato in questo modo colui che ha percorso, prima di noi, l'itinerario che a 
ciascuno di noi è chiesto di percorrere. 
Simone era un pescatore: ciascuno ha il suo lavoro e a ciascuno può capitare di faticare nel buio di 
tante notti e di non prendere nulla. 
Ma interviene quella Presenza che chiede di lavorare sulla sua parola, cioè di vivere la propria 
esistenza all'interno di quell'avvenimento potente che è Cristo Signore e allora il nostro lavoro e la 
nostra esistenza trovano una fecondità mai prima conosciuta. In questo stesso momento ciascuno 
di noi percepisce la propria distanza da quell'abbraccio misericordioso ed insieme la propria 
estrema vicinanza. 
Non saremo chiamati a fare altre cose, ma a farle per un altro scopo. Così Pietro continuerà ad 
essere pescatore, ma da allora in poi sarà pescatore di uomini. 
 
● Un sogno divino per piccoli imprenditori 
Comincia così la storia di Gesù con i suoi discepoli: dalle reti vuote, dalle barche tirate in secca. 
Linguaggio universale e immagini semplicissime. Non dal pinnacolo del tempio, ma dal pulpito di 
una barca a Cafarnao. Non dal santuario, ma da un angolo umanissimo e laico. E, in più, da un 
momento di crisi. Il Signore ci incontra e ci sceglie ancora, come i primi quattro, forse proprio per 
quella debolezza che sappiamo bene. Fingere di non avere ferite, o una storia accidentata, ci 
rende commedianti della vita. Se uno ha vissuto, ha delle ferite. Se uno è vero, ha delle debolezze 
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e delle crisi. E lì ci raggiunge la sua voce: Pietro, disubbidisci alle reti vuote, ubbidisci a un sogno. 
Gli aveva detto: Allontanati da me, perché sono un peccatore. Ma lui non se n'è andato e 
sull'acqua del lago ha una reazione bellissima. Il grande Pescatore non conferma le parole di 
Pietro, non lo giudica, ma neppure lo assolve, lo porta invece su di un altro piano, lontano dallo 
schema del peccato e dentro il paradigma del bene futuro: sarai pescatore di uomini. Non temere il 
vuoto di ieri, il bene possibile domani conta di più. Gesù rialza, dà fiducia, conforta la vita e poi la 
incalza verso un di più: d'ora in avanti tu sarai... ed è la vita che riparte. Quando parla a Pietro, è a 
me che parla. Nessuno è senza un talento, senza una barchetta, una zattera, un guscio di noce. E 
Gesù sale anche sulla mia barca. Sale sulla barca della mia vita che è vuota, che ho tirato in 
secca, che quando è in alto mare oscilla paurosamente, e mi prega di ripartire con quel poco che 
ho, con quel poco che so fare, e mi affida un nuovo mare. E il miracolo non sta nella pesca 
straordinaria e nelle barche riempite di pesci; non è nelle barche abbandonate sulla riva, ancora 
cariche del loro piccolo tesoro. Il miracolo grande è Gesù che non si lascia impressionare dai miei 
difetti, non ha paura del mio peccato, e vuole invece salire sulla mia barca, mio ospite più che mio 
signore. E, abbandonato tutto, lo seguirono. Che cosa mancava ai quattro per convincerli a mollare 
barche e reti per andare dietro a quel giovane rabbi dalle parole folgoranti? Avevano il lavoro, una 
piccola azienda di pesca, una famiglia, la salute, il Libro e la sinagoga, tutto il necessario per 
vivere. Eppure qualcosa mancava. E non era una morale più nobile, non dottrine più alte. Mancava 
un sogno. Gesù è il custode dei sogni dell'umanità. Offre loro il sogno di cieli nuovi e terra nuova, il 
cromosoma divino nel nostro Dna, fratelli tutti, una vita indistruttibile e felice. Li prende e li fa 
sconfinare. Gli ribalta il mondo. E i pescatori cominciano ad ubbidire agli stessi sogni di Dio. 
 
● Rinunciare per il Signore significa fiorire riempie la vita. 
La nostra vita si mette in cammino, avanza, cammina, corre dietro a un desiderio forte che nasce 
da una assenza o da un vuoto che chiedono di essere colmati. Che cosa mancava ai quattro 
pescatori del lago per convincerli ad abbandonare barche e reti e a mettersi in cammino dietro a 
quello sconosciuto, senza neppure domandarsi dove li avrebbe condotti? 
Avevano il lavoro e la salute, una casa, una famiglia, la fede, tutto il necessario per vivere, eppure 
qualcosa mancava. E non era un'etica migliore, non un sistema di pensiero più evoluto. Mancava 
un sogno. Gesù è il custode dei sogni dell'umanità: ha sognato per tutti cieli nuovi e terra nuova. 
I pescatori sapevano a memoria la mappa delle rotte del lago, del quotidiano piccolo cabotaggio 
tra Betsaida, Cafarnao e Magdala, dietro agli spostamenti dei pesci. Ma sentivano in sé il morso 
del più, il richiamo di una vita dal respiro più ampio. Gesù offre loro la mappa del mondo, anzi un 
altro mondo possibile; offre un'altra navigazione: quella che porta al cuore dell'umanità Vi farò 
pescatori di uomini, li tirerete fuori dal fondo dove credono di vivere e non vivono, li raccoglierete 
per la vita, e mostrerete loro che sono fatti per un altro respiro, un'altra luce, un altro orizzonte. 
Sarete nella vita donatori di più vita. 
Gesù si rivolge per tre volte a Simone: 
- lo prego di scostarsi da riva: lo prega, chiede un favore, lui è il Signore che non si impone mai, 
non invade le vite; 
- getta le reti: Simone dentro di sé forse voleva solo ritornare a riva e riposare, ma qualcosa gli fa 
dire: va bene, sulla tua parola getterà le reti. Che cosa spinge Pietro a fidarsi? Non ci sono discorsi 
sulla barca, solo sguardi, ma per Gesù guardare una persona e amarla erano la stessa cosa. 
Simone si sente amato. 
- non temere, tu sarai: ed è il futuro che si apre; Gesù vede me oltre me, vede primavere nei nostri 
inverni e futuro che già germoglia. 
E le reti si riempiono. Simone davanti al prodigio si sente stordito: Signore, allontanati da me, 
perché sono un peccatore. Gesù risponde con una reazione bellissima che m'incanta: non nega 
questo, ma lui non si lascia impressionare dai difetti di nessuno, dentro il presente lui crea futuro. E 
abbandonate le barche cariche del loro piccolo tesoro, proprio nel momento in cui avrebbe più 
senso restare, seguono il Maestro verso un altro mare. Sono i "futuri di cuore". Vanno dietro a lui e 
vanno verso l'uomo, quella doppia direzione che sola conduce al cuore della vita. 
Chi come loro lo ha fatto, ha sperimentato che Dio riempie le reti, riempie la vita, moltiplica libertà, 
coraggio, fecondità, non ruba niente e dona tutto. Che rinunciare per lui è uguale a fiorire. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché le nostre scelte non siano mai dettate dagli equilibri di potere ma sempre da giustizia e 
misericordia. Preghiamo? 
- Perché la consapevolezza di essere peccatori non sia per noi una condanna ma un'occasione 
per sentirsi accolti. Preghiamo? 
- Perché ci sforziamo di seguirti sempre una volta di più di quello che le nostre forze ci 
consentirebbero. Preghiamo? 
- Perché sappiamo lasciare ai nostri fratelli la libertà di scelta che tu hai lasciato a noi. Preghiamo? 
- Come singolo, come coppia, come famiglia, come comunità, cosa so agire per realizzare la 
sequela di Cristo sulla sua Parola? 
- Cosa io intendo con il mio essere cristiano, con il mio impegno dentro la famiglia, la parrocchia, le 
associazioni e movimenti di cui faccio parte? 
- Chi mi ha annunciato il Vangelo? Vi ho aderito fermamente o sono ancora vacillante nella fede? 
- Quali sono gli elementi fondamentali del Vangelo? Ci penso mai? 
- Mi è mai capitato di annunciare il Vangelo, con le parole o con i fatti? In quale modo? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 137 
Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 
 
Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, 
quando ascolteranno le parole della tua bocca. 
Canteranno le vie del Signore: 
grande è la gloria del Signore! 
 
La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l'opera delle tue mani. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre, aiutaci a non avere paura del tuo messaggio di speranza e fa che comprendiamo che la 
nostra inadeguatezza è proprio ciò che tu vuoi che mettiamo a servizio. 
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